BREVE INTRODUZIONE  AD ALCUNE TENDENZE DELLA FILOSOFIA DEL NOVECENTO
Questo è solo un breve riassunto, quasi un repertorio di nomi, delle tendenze principali della filosofia del novecento. Più ci si avvicina al contemporaneo, più le situazioni si complicano, sia perché viviamo in un’epoca di incertezza e di complessità, sia perché non c’è ancora quel distacco e quella comprensione che solo la lontananza e il tempo possono dare. Per un approfondimento, o almeno un’idea generale meno schematica, ti consiglio di andare a www.swif.it  E’ il sito della Società Italiana di Filosofia e puoi vedere, sotto  Linee di ricerca  delle brevi presentazioni sulle problematiche attuali. 

Ti rimando, per approfondire, alle pagine del manuale dove questi argomenti sono trattati.

Lo spiritualismo francese e il “ tempo interiore” di Henri Bergson


      In Francia nell’ ottocento e nel novecento si sviluppo una corrente di pensiero chiamata “spiritualismo”: l’assunto comune ai filosofi spiritualisti è che “ogni verità scaturisce dalla coscienza attraverso il metodi della osservazione interiore” ( Cambiano), quindi è attraverso l’ascolto attento dei nostri movimenti interiori ( spirituali) che noi possiamo capire noi stessi e quello che ci circonda. Lo spiritualismo chiaramente polemizza con il positivismo ottocentesco e lo accusa considerare solo elementi puramente misurabili ignorando aspetti essenziali e dimensioni profonde della nostra esperienza.  
 Il filosofo spiritualista più importante è il francese Henri Bergson ( Parigi,1859 – 1941), le sue opere più famose sono “Materia e memoria”  ( 1896) e “L’evoluzione creatrice” ( 1907).  Bersgon raggiunse subito una grande fama, fu nominato tra gli accademici di Francia e nel 1928 ottenne il premio Nobel per la letteratura. Era di origine ebraica e durante l’occupazione nazista di Parigi ( 1939) si iscrisse spontaneamente nelle lista degli ebrei, rifiutando l’esenzione offerta dagli invasori in virtù della sua celebrità.  La filosofia di Bergson è incentrata sul problema del tempo e della libertà vissuti interiormente. Il tema del tempo conosce negli stessi anni una ridefinizione nella fisica ( la teoria della relatività di Einstein), nella psicoanalisi ( il formarsi delle memoria e dell’inconscio in Freud) e nella letteratura, in cui la temporalità diviene quella interiore del soggetto che narra.  In particolare Bergson esamina l’opposizione tra tempo matematico e tempo vissuto. Il primo è una successione indefinita di istanti omogenei secondo un modello matematico-quantitativo, poco adatto l’esperienza del tempo che ciascun uomo ha nella propria coscienza. Il tempo vissuto viene colto dalla coscienza che si concentra su se stessa. La coscienza scopre che la durata temporale non è una successione di momenti separati come nel tempo matematico,, ma un fluire continuo e indivisibile governato dalla memoria poiché “ tutto il nostro passato ci è sempre presente”.  Nel fluire della esistenza stati della coscienza sempre nuovi si aggiungono continuamente ai precedenti, senza cancellarli,  ma saldandosi con essi e conservandoli in una nuova totalità spirituale.: le impressioni più recenti crescono insieme ai vecchi ricordi. Le passioni, i desideri, le volontà non sono realtà distinte che si succedono nel tempo, bensì espressioni di un unico flusso di coscienza. Questa attenzione di Bergson al tempo vissuto e al flusso di coscienza ebbe una grande importanza nel novecento ed influenzò, come detto, le arti e la letteratura. Il francese Proust ( che era legato da vincoli familiari con Bergson) e  l’irlandese Joyce ne sono un chiaro esempio.

1- il neo-idealismo italiano: Benedetto Croce e Giovanni Gentile.
 In Italia, come in Europa,  il secondo Ottocento è dominato dal positivismo ( Lombroso è un esempio).  Contro il positivismo si sviluppa, tra 800 e 900, il neoidealismo. Il positivismo era, come sai, legato ai fatti, al misurabile, il neoidealismo ne contestava i limiti e la mancanza di un sistema complessivo, di un’idea generale che giustificasse tutto, come nella filosofia hegeliana ( infatti il neo idealismo viene anche chiamato neo-hegelismo). Due sono gli autori neoidealisti: italiani più famosi: Croce e Gentile.
 Benedetto Croce (1866- 1952), napoletano,  è l’uomo di cultura più influente in Italia nella prima metà del 900. Storico, filosofo, politico ( senatore dal 1910) di stampo liberale ( è neutralista nel 1915), condanna la politica fascista ( Redige un famoso “ Manifesto degli intellettuali antifascisti” nel 1925). E’ tollerato dal regime, e diviene il punto di riferimento dell’opposizione di tendenza liberale, soprattutto con la sua rivista “La critica”. Filosoficamente Croce riprende le posizioni di Hegel su cui scrive molti saggi. Importante la sua “ Estetica” in cui, in contrasto con la critica positivista, incentrata sulla ricerca filologica ( i fatti),  definisce l’arte come intuizione pura, e rivendica l’autonomia dell’arte da altri fattori materiali ( ad esempio l’ambiente) o da altri scopi ( insegnare, informare ecc.) E’ la teoria dell’ “arte per l’arte” o dell’ arte pura che influenza la letteratura del primo novecento. 
Giovanni Gentile ( 1875- 1944) promuove con Croce alla diffusione del neoidealismo e collabora alla rivista crociana “la Critica”. Gentile, a differenza di Croce, aderisce al fascismo, in cui vede una incarnazione dello stato etico hegeliano. Ministro dell’istruzione del governo Mussolini, vara la riforma scolastica che porta il suo nome e che risente dell’impostazione neoidealista  ( scarsa valorizzazione della scienza e della tecnica). Durante il ventennio, allontanatosi dalla politica attiva, dirige l’ Enciclopedia italiana,  a cui richiede collaborazione anche a studiosi lontani dal regime. Aderisce con convinzione alla Repubblica di Salò e viene ucciso a Firenze da partigiani antifascisti. La sua opera di filosofo riprende l’eredità hegeliana, in particolar modo fu influente la sua concezione dello stato visto come organismo unitario superiore al singolo; teoria che fu abbracciata dal fascismo specie nel corporativismo.

3-  L’ esistenzialismo: Martin Heidegger e Jean Paul Sartre

Tra le due guerre mondiali si sviluppa un pensiero che mette in risalto la finitezza dell’uomo, il suo essere costituzionalmente mancante e al tempo stesso tendente continuamente al superamento di se stesso, in progetti fatalmente destinate allo scacco. La dimensione umana è considerata quella esistenziale, cioè sempre in una situazione, in un contesto concreto e limitato dell’esistenza. Queste filosofia vengono generalmente chiamate dell’esistenza, proprio perché  mettono in evidenza questi ineludibili aspetti della condizione umana: il limite,  l individualità, la fragilità. Le fonti di queste filosofie, che sono diventate vere mode culturali con il nome generico di esistenzialismo, sono, in campo filosofico Kierkegaard, con i concetti di angoscia e di possibilità. I principali esponenti della filosofia dell’esistenza sono Martin Heidegger, tedesco, e Jean Paul Sartre, francese.

 Martin Heidegger,( 1889 –1976) che qualcuno considera il maggior filosofo del secolo, concentra nella sua opera più famoso “Essere e tempo” (1927) le sue ricerche sul senso dell’essere, e  in particolare dell’”esserci”: cioè essere qui, in un luogo e in un tempo definiti. Il carattere fondamentale dell’esserci umano è, secondo Heidegger, essere nel tempo e quindi, considerando la categoria del tempo, “essere per la morte”, la morte è una possibilità, - non una realtà perché la si sperimenta solo sugli altri- L’angoscia, già analizzata da Kierkegaard,  è il sentimento radicale che riporta alla condizione di finitezza e di realtà.  

 Jean-Paul Sartre ( 1905- 1980).  L’importanza e l’influenza  di Sartre vanno al di là del campo filosofico e si estendono alla letteratura e alla vita culturale in genere. La sua presenza è stata particolarmente viva nel secondo dopoguerra come riferimento di tutta una generazione impegnata politicamente nei temi della pace e della giustizia sociale senza essere aderente perfettamente al marxismo e soprattutto con forti critiche al comunismo sovietico. Scrisse romanzi ( La nausea; Il muro) , studi storici; la sua opera filosofica più famosa è “L’essere e il nulla” ( 1943). Fu insignito del premio Nobel per la letteratura, ma lo rifiutò. In “L’essere e il nulla” ( già il titolo  è significativo) Sarte riflette sul permanente stato di mancanza in cui vive l’uomo: è, in un certo modo, un non-essere ( il nulla) perché la sua aspirazione alla stabilità è destinata a rimanere sempre insoddisfatta 

4- Il positivismo logico e le ricerche sui fondamenti logico matematici:  Bertrand Russell e Ludwig Wittgenstein
Con vari termini ( positivismo logico, neo-positivismo,, empirismo logico, filosofia analitica) si designano alcuni fondamentali temi di ricerca per la logica , l’epistemologia, la filosofia della scienza  che si sono sviluppati tra Vienna ( Il Circolo di Vienna, dal 1923 al 1938 quando il gruppo fu costretto a sciogliersi dal nazismo) e la  scuola di logica matematica di Oxford ( in particolare Bernard Russell; Alfred Whitehead  e  Ludwig Wittgenstein.) Opere particolarmente significative di questo tipo di ricerche possono essere considerate: Russell, Whitehead, Principia mathematica ( 1913) in inglese, e Wittgenstein, Tractatus logico-philosophicus,  (1921) in tedesco. Tutte queste ricerche tengono conto delle nuove frontiere della fisica e delle scienze apertesi nel 900 e si propongono la costruzione di una logica perfetta e la derivazione della matematica dalla logica, o, ancora più in generale, la fondazione di una scienza generale unificata, mediante l’analisi logica del linguaggio, cioè delle proposizioni significative e dei loro rapporti.

